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Signore 

Aasen è di tutti it volgere la 
prt^tria mente ài ben essere fisico e morale de- 
gli individiii della società di cai - fiutiamo perle. 
Fesetrato di questo sentimento, io da ^aa tempo 
area ideato di scrivere un articolo per il dot- 
tissimo Gianude Omodei di Milano , sull« cause 
che mantengono endemiche le febbri periodiche 
nella pianura Ketrasantinn. V(R,mio carissimo ami* 
co , lo saperi , nu pregar! a scfledtate l' impresa, 
e ri cominacqm. 



Nel iDomcnto che io bra per «brio ,b1Li luce 
rìcerei una ministeriale del N<^1 Utmo iSIg. 
Conte^ Marchese, Cìambtiimo SiUiestro Ponticelli, 
attuale nostro degnissimo Gonfidonìere , in cui mi 
richiedcTa che mi occupassi ddla ricerca delle 
cause per cui si mantengono endeniiche le dette 
febbri aA suolo Pìetrasantnio, e del modo di al- 
bntanarle. 

Contento oltremodo della comniissìone affida- 
tami dal Dterìtis»mo nostro Sig. Gon&Ioniere, per- 
chè mi dava certezza d<^a esecuzione dei rimedi, 
che io avrei proposto, aggiunsi alcune osservazioni; 
e consultato il mìo dotto, e rkpettabile collega 
Pieri, che conveniva nella mio opinione, pensai de- 
dicarlo a Voi, come a quei , che mi fu di sprone 
in questa intrapresa, Nè più giusta, nè meglio adat- 
tata poteva essere la scelta nel pubblicare questo 
mio tenue lavoro, che dedicarlo a voi, mio caris- 
simo amico: nè pià giusta io dico, poiché in ogni 
discorso, in ogni luogo avete esortalo i vostri cun- 
etttafm, prefjate le aulorità ad occuparsi delle 
fràicìpdi cause , che ammorbano l' aria di questo 
bd paese, ed avete nm mesi, e nelle ore più pe- 
ricolose visitati c*jn me quei luoghi onde meglio 
conoscere i rime^ii da prendersi; nè meglio adal- 
t^o, poiché Voi, come uno dei migliori possidenti 
deUa Pianura £ Motroni, avete già dato opera d 
»^Jiorameitl« di cote sta parte , e sano aerto che 
se tutti si adoprassero come Voi , in podu anni 



quei luoglii cKc sono lutt' ora paludosi, diverreb- 
Ix^ro iibcrlosi cnnipi- 

Gracìitc qiiest' atto di stima, con cui ho il pia- 
cere di essere, 

Di voi Signore, 



Umilissimo Servo, ed jtmico 
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lia ferità tempre più Leila e più augusta di qua- 
lunque tlttOTÌB riportala con sofistici rogionanicnti ; la 
Terìlà, quella sovrana dominatrìcc del mondo morale, di 
cui falalmenla ne Tiene adombrato 1' amabile candore, ' 
d'essa é che. mi anima a rintracciare le cause, che man- 
tengono endemicbe alnine febbri nel nostro territorio 
Pielrasantino. Scopo più nobile di questo non avvi , per 
ohi una la Patria^ e conosoe i biiogni della medesima; sco- 
po pt& notùle non avri, per dù comaeni -k me fatì^, 
ed i suoi «tildi p«r sollevare 1' amanìtà laoguente; scopo 
più nobile infine non avvi per colui, clie si sforza di rc- 
(^strarc Ìl suo nome nei fasti della Pntria Storia. Sublime 
ne^ è il soggetto, e nel tempo stesso difficile, e scabro,- c 
conosco, pur troppo, che le mie forze a tanto non giunge- 
ranno, ma sono dall'altro canto certo, che ove io sarò per 
mancai^ sappliranno i due miei GoUegfai, ed i miei dotti 
ed amati Fietmantini, pacche ad essi è ditetto questo 
mio soritto, qualunque. ei sìa. 

Pietnianta é un bel pana, che ha tutta l'aiqwienia 
di Gtlà: giace essa alle falde di un monte, c per conse- 
guenza ha dietro di se il monte medesimo, adorno di 
bosclii d' Olivo, di Vigne, e di Castagni , il qual.^, olire 
ad abbellirla, serve a difenderla dai venti sctlentrionali, 
mentre a meaiogiomo .s' apre una. bislunga striscia di pia- 



UUM che si LìCc-udi: liii Juu iu tre miglia lìuo al mare, (i) 
II cliiarlssiiuo Targiuai , uci suoi viaggi dolla Toscana, 
parbndo di Piuliasanta cosi dice - » Udo elio vegga 
Pietrasanta in sbigiooc fredda , quando, ella è popo- 
lata, crederà che sia im sog^onio ibluiiaiìiiia. La tem 
è assai grande, con larghe e dritte strade beniisuna 
selciate, e con bei marcipiedi, con molti bei palaiiì, 
con case comodissime, con molle botteghe , con una 
beltà Fìaiza, con grandi e belle Gliiesc. Il monte, che 
gh resta dietro, ha un declive placidissimo, ed è coperto 
di bosdii d' ulivi, con molte vìile, e case di coutadìni: 
per ogni alliv verso poi è una vasta pianura. Eppure ciò 
non cHlauIc, Pietrasanta è un luogo eho non si può abi- 
tare sicuramente, senonobé ttelTinveriu, auùdiè HBll'estate: 
resta allora quasi afiàtto spulato, a nd a ndo tene ibeneatonfi 
a villeggiare per i caslelli della Tenili* , e andandosene 
fino r Jusdiccnte colla cotte a stare nel Palatzo Reale di 
Seravezza. Qud pochi cho vi dimorano 1' estate , non 
avendo altrove da rerugiarsi , sono soggetti a tutte le 
malattie endemìe delie peggiori maremme. » -Qoale era la 
causa per cui i Pietrasantini abbandonavano il loro paese 
natio? Odo subito rispondermi, 1' aria cattiva, e pestifera. 
Pur b«ppo questa era la polente causa di tali malori , e 
non poteva ernie altrimenti, poiché non tutte le stnde 
eiSDo felòate, e putite; le fosse padulose erano nd paeie, 
e làmi milito di esso gli spessi paduli, e fosse nella pia- 
nura; le folle e spesse macchie vicine al paese, e la pia- 
nura inoolta,!* mescolanza dell' acqua salata con la dolce, 
erano tante cause die rendevano nell'estate pestifeiTiraria 
di Pietrasanta, mercè le fetide esalazioni, ed i gas che « 
sviluppavano dalla fermenlaiione, e putrefazione degli ani- 
mali e dei vegetabili, dalia macerazione dell' acqua salala 
con la dolce, dall'impedimento del libero moto dell'ari» 



Digilized Dy Coogle 



3 

Tuedianle le spesse a folte macchie, e cosi l'aria pregna di 
principi iQÌiisniatici s pestiferi darà luogo allo iTÌluppo 
di terribili malattie, per cui si potea con tutta ragione 
rìpeteie 

Quivi Kin volli lividi, e cunfusi 
Percbc !■ oer di Chiana gli nemica 
Sicché si fanno idropici, e refusi, 
tepore, Qual fora il lezio, »c degli spedali 

Di Val di Cliiana fra Luglio, e il Settembre 
E di Maremma e di Saturnia i mali 
Fossero in una fossa tutti in «etnbre 
Qual eran quivi, e tal puzzo n' asàa 
Qual anol uscir dalle marcite membi-c. 

E niMl poto» mccedere allrimeuti, giacché sappiamo 
die r aria « il primo nostro alimento appena si sorte dal 
«uMie malen», e V ultimo finché 11 nostro corpicialtob 
non toma « formar corpo, fra i corpi dell' immensa na- 
tura. Ora qoest' aria ohe a' introduce nella maccluna no- 
stra per moMo dell' iaplraiione, come insegnano BoreUi , 
Bellini, Hales, Haller, e tanti altri illustri fisici, e fi»io- 
logi; oppure per mezzo dei vari linfàtici inalanti della cu- 
te come pensava Malacarne, o finalmente per mezzo dei 
pori gaziferi a detto di Brugnatelli, convalidala quest' opi- 
nione ancora dalle belle ed accurate osservazioni falle 
in quelli che si bagnavano dai famigerati Milly, e Fouguct, 
e finalmente s' introduce in noi col cibo e colla bevanda. 
Se tante strade ha quest' aria per introdursi nella nostra 
animale economia vivente , e se qnest' aria non è pura , 
siccome per se tIesM non è mai pctiéttamenle pura, poi- 
diè tn fe rae.imdecolB vi sono sempre interposte diverse 
efaponuoni di sostuue solide, e litpude del gl(^ f'^"^ 
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ma^wrineiite nOD è puit , oltorchè 1Ì eoacorrono tnUe 
quale (àtalì c'imttante a lenderit Ult, e natt a*TÌ akan 
dubbio ohe qnefraria euìea di aoA fetide eaaUnoiù , c 
pestìièri non Ibne la caun dello nìbippo dì tutte le 
inahtUe endemìe durante l'ertate nel norin). territorio , 
^ali a quelle ebe regnuto nelle pe^iori Uareanie. Qnecta 
verità Tu coDoaciuta dal VaAie della Ibdidna, aliati d 
ba lasciato scritto, ebe ben di rado le malattìe riEOOMcono 
altra causa oltM Taria cbc- respiriamo. Ateneo per organo 
d' OribasLo asserisce, che V eialazioni dell' acque slagnanti 
sono h csasa M\a inaggìor parte delle malattie, die Ha- 
luinano in certi paesi. Guleno dice lo stesso , e lo stesso 
ripetono Lancisi, ILirLer, Zeadrini, Targioui, L' Iiigrassias, 
HaniazEini, il mio dotto amico professore Pislelli, e tanti 
c tanti altri illustri scrittori di simili cose niL-di co-fisiche 
dalla più remota antichità fino a' giorni nostri. A.U' aria 
poi nel nostro territorio si univa altra terribile circostaoEa, 
ed era quella die le pestifere esalazioni clic venivano 
emanale dal fossi e pduli, ove si putrefacevano e Ten- 
tabili ed aninLali, erano sollevate a guisa di vapori nel 
cono della giornata dai calori del sole, ed al tramontare 
del medesimo, e ntl corso della notte ricadevano a guisa 
di minuta pioggia. Questa pulresceolc rugiada bagnava 
gli abiti del viandiintc, del contadino , e del paesano , 
come se fossero stati iramcrsi noli' acqua, e co^ dalla pelle 
per mezzo dei vasi assorbenti venia assorbita , ed assìem 
con essa venia assorbito il germe ferale non solo per 
lo SfOuppo di tante fehhri d' accesso , ma anco di tante 
altre terribili ed ostinate malattie. A rendere tic più mi- 
cidiile 1' aria , e la rugiada vi concorrevano le folte e 
sp«ssB macchie in ficinaiua del paese, poiché queste int- 
pedivano il libero corso de' venti, c questi venendo dalla 
parte di mare, UmlnTano a firn- di cima quelle più leggiere 



Digilized by CoOgle 



Fsalazioai, t le IrasportaTano al Ticino pane , c lalvolla 
anco ni monto, mentre spirando di rado tramontana, poscia 
ievnntf , gitco, i maestro di sua natura asciutti, lafllaiidu 
a traverso delle fosse e paduli beveano lo nocWi' csila- 
rioiii, e giunti alta naculiia lo depositavano , |i<ii< liil- 
noD potevauo andare più oltre, o cosi deposita vai io di 
nuovo I' esalazioni, m entre le più leggiere stavano sospe- 
se alla i^inia della macciiiu, e le più gravi cadeano a (ei- 
ra, c cosi vi rimanea la continua sorgente di tali esala- 
liooi, c la nostra atmosfera non rinianea mai libera , e 
spogliata di esse. Unite tulle queste circostanze , 1' aria 
Pie l Tesanti DB, ne' tempi in cui viaggiaTS il celebre Targio- 
ni, era pestifera anzi che no, e nel territorio nostro , ec- 
cettuati poclii paesi , regnavano quelle stesse febbri , cliD 
iiamio sua stanza aellc peggiori marcmnie. Ma da gran 
tempo non più cosi va la faccenda. Pietra^nla ora offro 
un aspetto ridente tanto nell' inferno, die nel colmo dcU 
I' estate, i suoi abitanti più non abbandonano il tetto 
natio, mcnochè qnatclic signore per suo diporto, piuttosto 
cho per timore delle febbri d'accesso; non più l'illuslris- 
simo sig. Vicario, assieme con lutti gli altri impiegEiti hi 
Regi clic Comunitativi vanno a risiedere o a Scravczza, o 
eltrove-, i negozianti di questo bei paese attendono inde- 
fessi alle loro ingerenze tanto nella focosa eslate, quanto 
Del mitigato inverno fra noi, tanto nella stagione dei fio- 
ri, quanto in quella del pampinoso autunno ; in somma 
Pieirasanta ofire in tutte le stagioni la medesima popola- 
lìonc, il mcdeùmo aspetto. &. tanto banno contribuito la 
somma pulizia del Paese, l'aver selciale tutte quelle stra- 
de che in pria non erano , e dote erano fosse e peduli, 
tanto dentro il p»ese , die subito fuori di esso, si sono 
erette bellissime case, e costruiti ameni giardini. La pia- 
nura incolta e paludosa che era a' tempi del Targioni, con 
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fotte e spesK miecbie , e vaiti pnti ia paitura, ora è ri- 
dotta in ameni, e finllirerì campi; atterrate sono le inso- 
cbie, o poche aimmo ve ne rimangono con alcune Ione, 
e paduli. X.' avt^r costruite le calaraltc , onde non più 
succede la mescolanza d'elle acque marine con le dolcii 
Tolti questi utili , c savi proTTedimenli iianno potente- 
mente contribuito a migliorare 1^ aria dì Pietrosanta. Gra- 
zie adunque io rendo alla memoria di qoe' buoni Pietra- 
santini, che tanto fecero per il bene deDa Patria, e pa- 
lio infinite io rendo a que' sommi regnanti che con la 
loro approvazione avvalorarono le loro premure e saniio- 
narono la fostruiioue debile cateralle. (3) E graiic io 
rendo, e renderò sempre a que' Pieliasantini che sebbene 
Tiventi banno conlrìbuito, e confribuinDno pel bene del- 
la Patria, e si dàranno tutto il penserò di contEnnaKe lall 
miglioramenti, onde cosi consaciwe il suo nome nei &itì 
patrii, giacché non avvi nome più sacro di quel cittadino 
cbe consumò la sua vita in tantalio, lustro, e decoro di 
quel luogo, nel quale trasse i natali. Da quanto ho detto 
cbìaro apparisce, che l'aria di Fietrasonta non piìid eguale 
a quella che ci lia lasciato scritto il Targioui ^ ma non 
posso mica per questo asserire che allualmenle sia perfet- 
ta, e non più si sriluppano le febbri d^ accesso. Lungi dd 
aie tale assurda pretensione, lungi tale idea da uno sori^ 
tare, che à è preflno £ dire nuli' altro che la verità. Ha- 
tabile è il niìgliora mento, ma cpiesto migliora mento non é 
giunto 'ancora a quel grado di p<>rfètÌ0lic che la situslSane 
topografica del paese richiede, che gli abitanti Vatteodooo, 
o che io ardentemente desiderò. Sl^ mi' é (ima il dirlo , 
non è ancora giunto a quel grado di perfeiione cui sa- 
rebbe necessario giungesse. Danno luogo a colesta imper- 
feiione alcuni paesani stessi, poiché molti trascurano le 
l(ggi aanilarie, altri le ignorano afiàtto. Volete voi che 
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r aiin di PictniBnu Kmprc più s' accolti ntlu perfezione, 
per quanlo lo permetta la sua lìtuazionc topogralica? Udite, 
ieggflciie i mciii di già registrati nel regola monto di pu- 
lizia luuuicipale per la terra di Pittniiaiita, stulo approta- 
(o col Sovrnuo Tenera tissimo dispaccio del la Agosto 
Totctc voi clic questo regolanicnlo sia bene inteso dal basso 
popolo, e da tutti? Consegnatelo ai diversi parroclii, obbli- 
gateli a leggerlo al suo popolo, a spiegarglielo, a fargliene 
intendere con amore, c pazienza, c sebbene igueslo lego- 
lamcnlo sia fatto per T interno di Pielcasanla, pure lolle 
olcune circostanze può essere utile per i paesi a noi sog- 
getti, poiché suggerisce savi mczii perviver sani. A questo 
regolamento sarebbe bene cbe i diversi Porrodii istruissero 
i loro popoli, oltre ai doveri di nostra Santa Religione, 
anco quelli della vita sociale, e della nauìeni di mante- 
nersi puliti e netti nelle loro duniesticbc mui-a, poicbé 
tulio intluÌBCc a moralizzare Ì Popoli , ad iucivilìi'li , ed 
a tenerli sani. Siccome poi, come bo dello, questo regola- 
menta di pulizia iiiunici|)ale e fatto per T interno di Pie- 
trasaota, fate almeno die sia fedelmente eseguilo, poiché 
tale é volere di quel Sommo regnante, die regge felice- 
mente i destini della sua fedele Toscana. Io dico fatelo 
lédelmente eseguire, poiclic si trascuro, ami vi sono delle 
negligenze assolute. Alcune case mancano d'acqua], e poni- 
li neri, e cosi quando non le Irasportano altrove contiuua- 
no a gettarvi tulle le immondizie nelle pubbbclic strade: 
alcune case sono sudicie per la negligenza di chi le ablta^ 
obbligateli a tenerle pulite: alcune altre sono male co- 
strutte, poiché passa di giorno e di notte aria da tutte 
le parti ; obbligate t proprietari a farle accomodare. Sa- 
rebbe cosa utilissima che hi Comuuila facesse costruire 
delle fogne maestre nelle strade e nelle piaize, ed obbli- 
gare così i proprietari ad incanaUre gli acqiiaj e poz- 
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li neri iiclli^ mrili'sitne, poiché tai poiii nell' intemo del- 
le case Ira man da no fetido odore. Qua) lanlaggio mmnia 
nu risentirebbe tatla F intiere popobiione, noa è facile a 
dir», lo unÌBco i miei voti ■ qodli dà booni dttidmi , 
affinchè coloro che premsdono i^t sfoì oomo^tatiri ■! 
dieoo tutto il pensieio di fare al pà prato pontbìle co- 
struire queste fogne. Sarebbe importantìwina com pcn il 
fare tniDUtamcnle osserraie il a.o Paragrafo del regoli- 
mento il quale dice - n parimente se le botteghe di uliiini, 
e le altre botteghe ed cdifiij nei quali si escrcitaDO me- 
stieri , che obbligano a getti o di scariche all' csleruo di 
acque sudicc, o fetenti, saranno mancanti nell' iu terno, o 
al di fuori del bottiau o poiio smaltìtoja per riceteiri 
le dette acque, i ptoprietarì di cne domnDo fnOTTederri 
nà tempo e temine <H men due ooau mipm, b w aa nc i B do 
doTranno adottarsi per i meJeaimi le mituie ttene, e agli 
stessi efictti di che nell'Articolo precedente in quanto ai 
proprietari di case ; e questi falle le fogne pubbliche 
iocanalarl; nelle medesime. H-SesaTÌo,e prudcote cou»gliu 
fu quello di lerare dalla pubblica pi*s»a il comune. laTB- 
tojo, altrettanto sutìo, c prudente coonglié e dìiiKunealo 
sarebbe quello di togliere dentro le mura di Sietialanta 
in meiio ad una strada popolala il pnlddico amuBaloja, 
che sebbene la pnHiia inngila al Imoa «dine, ondè aia 
famulo [ftillto, pure nooome nelPeitate tì manoa «Ibt-nJle 
■equa, o vi Econe ìrapptt Imamente, e coal-il aangne, e 
r immondizie degli sTcnluiati animali tramandano un 
nauseante odore, e per conseguenza anco esalazioni non 
buone alla salute. Oltre a ciò ne aoShe anco le. moralità 
dei teneri gioTani e giuTane, dio curiote corrono a Teder 
ammainare gU animali, e cori il loro cuore ti agauefà fin 
da princìpio a non avere in Orrore il -nngoc, e do pub 
etsoe atte Tolle etnia di eont^enie fbneste alle famiglio 
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ed alla auoielii stessa. Siccliù, turno a dii-c. saivbbi: cck3 
vantaggiosa si paesv, e d' ulìlilù alla giovanili il fabbri- 
varlu altrove, |;Ìaci:lii; abbiamo poco distante un luogo 
cnrifacL'iili;, comi; sarebbe al fiumettOf Ore scorre sempre 
dell'acqua abbondante. Safìa è pme la Teduta del pa- 
ragrafo 7-* per lo scarico de' cenwad ed altri spurghi, 
tUoicbè stabilisce le strade fuori del paese, nelle quali 
devoiKi esser posti; ma a me non piace, e ripugna all' igiene 
pubblica poi il passare sotto silenzio quei mucclii di 1c- 

rwHÌ porla a Lucca vlisu il Vi'r/.ttn , ]x)ÌlIh": c[ucsti 
nucdii di lelamc, e concime ;i coiilatlo dtllc mura ea- 
ildlaoe, allorché sono in fermentazione, ed alcune volle 
[iBpatrìdiKDiio le sosta me tai^ animali dw vegetabili, 
etaboo fetide ewUxioai e ffo, e questi volaliiuDdoiì 
s'aliano a litelb delle mora, tnaano in paese, poiché 
ogni liete Tento ve le trasporto, esscado per la parte op- 
posta il monte, che si oppone a tramandarle altrove. A 
tali mucchi di letame e concime destinerei altro luogo, 
come altro luogo destinerei a quelli die s' osservano lungo 
la strada di faccia a S. Francesco, tra un abuso poi 
quello di stendere al sole panai di qualunque genere, 
fieno, e foglie di granturco nella pìsEietla detta della 
lontana dirimpetto alle carceri, come abuso sommo à quello 
di ilendere nel prato fuori di porta a Blaiu una quantità 
gronde di fieno amido, e qaahsbe volta fermentato. Tale 
abuso dovrebbe esser tolto, giacché l'esalauoni, e le motlt- 
fAuii cantare infaitidiscono lo caie drconTicine. Sorveglierei 
poi alla pulizia ncll' interno delle case dei poveri, e amo- 
revolmente gli farci conoscere il vantaggio sommo, die ne 
trarrebbero col It-norsi puliti loro stessi, e loro abitazioni, e 
corti. Non trascurerei la visila dei salumi, e pesci e earni 
di qualunque genere, come pure so malurc, o no, se per- 



fette o imperfette souo le frutta che si Teadono nelle 
pubbliche strade c piazza. La soricgliania a tutte queste 
cojc non può ridondare ia altro che a vantaggio (ommo 
(leifli abitanti £ Fietiauula- Porteiò m le mie iiida(;ini 
aUa campagna} onde lintnEinaie il peiobè ù nuutengono 
tempre endemiche le febbri d' accetso. 

I nostri contadini, che non avendo case da abitare al 
pano SODO costretti prima che si al^a il sole abbandonare 
Pietrasante. e qaelU che abilanu altrove i loro villag^, 
ed appena tramonta il medesimo tornare dì nuovo alle 
loto case. Ora questo tragitto da Pìetrasanta , o dai vil- 
laggi al piano, fatto in un tempo che principia a cascar 
le rugiada , e clic non ha cessato di cascare; ora questa 
rugiada conlenendo in se dei prìncipi inìa5i°atict , e nd 
tempo medesimo inspirando nncora dell' aria maggia^- 
mente carica di questi prindpj, non possono rare ■ meno 
di non ammalain, e di ammalarsi appunto di quelle feb- 
bri d* accesso che sono proprie de' luoghi bassi e pludosi. 
Per evitare qoett* inconveniente sarebbe necessario che i 
proprietari fabbricassero per ì loro contadini delle case 
comode, pulite, ben disposte, e molto alte dal suolo , e 
libere all' intorno d' alberi , c gli obbligassero asciutte che 
fossero ad abitarvi, poiché allora il contadino si trarrebbe 
subito sul suo lavoro poco dopo aliato il iole, e si tro- 
verebbe appena tramonta neQa sua abitazione, e non per- 
'derebbe del tempo, inntile non solo, ma nocivo easolnta- 
mente alla sua salate, e non anderebbe sicuramente in- 
contro a quella caterva di mali , cui spesse fiate inciam- 
pa: ma non sarebbe questo il solo vantaggio , altri vi si 
aggiungerebbero ancora. Gtstretto a fare da mangiare 
nel luogo di sua abitazione, il fumo che s' alzerebbe dal 
suo camino, unitamente a quello de' suoi compagni ipar- 
» in quà ed in U nella piannra, distroggetebbe io parte 
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P BBBÌdilk deB* «rio, * qoesto meteo, uoitameale ad altii 
due- andift ennnMraiido, contribuiranno potentemeute a 
rendol* uniprè [mù nlnbre. La. penna aeDm di qitnti 
còntadìn! sol loro terreno ridoudeAiKoipre in maggior vati- 
lag^ del terreno medesimo , pmeliè-.ogni' giorno cono- 
sceii teinpre più il biiogno di que' meni, onde riparare 
al danno dei medeaìmi, si per dare un declive maggiore 
a qiKlIe acque» che ne lianoo bisogno, ò col riempiere 
quelle 1ii«e, e Tootare e ripulite altre, e coà dltnano 
in mano goadagnennno i terreni, enei tempo steno.gAO^ 
(Ugnerà la folate dì ({oelll cbe in proceiso di tempo il 
diÉ^fano, e vi dimoreranno, Noa più questi cooladini ai 
Tcdraimo ne' caffè, e nelle botteglie degli acquavitaio iHiik 
|MÙ perdere del tempo prcùoso per la loro salute pericijt 
strade, e di vantaggio pei loro terreni nelle piax£e,riiia 
radunati con le loro coesorti u famiglie, maogieranno 
contenti il pane del suo sudore, e faliclic, e riposeranno 
vie meglio le loro stanche membra al sicuro, in quei 
momenti non solo clie il gran caldo non gli permette 
di lavorare, ma ancbe nel corso della notte. Ma per co- 
■trìngerli a ciò bitogna eostnùre delle ottima sane ed alle 
case, ore tì possano dìmonura Heuiamente, e cosi si di- 
nhrairebbe la popolaoione neU' interna di J^etraianla, e' 
più puliti , e pù como^ rimarteMwio gli altri olnlaati 
ddla elaaie ìnfcriore. Fatto oi& bisognerd^ die prima e 
prìncipal premura dovesse essere quella di non levar mal 
r acqua durante V estate, nè dal fiometto, né da qualunque 
altro canale cui 0 solita scórrere, poicbè, tolta questa, tut- 
te quello sostanzi: si vegetabili,!^ animali, si putrefanno 
ucl corso (Iclf Gstale, e tramandano fetide e»lBiioni, quindi 
s' impregna 1' ai ia di queste, ed ecco una funesta sorgente 
di inali. Ma , mi si dirà, e non sì deve adunque innaffiare 
il granturco ? li quei terreni, lispottdo io , che sodo IouKjiÌ 
3 
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dal GuDietUi e da qualunque ilUo cmle, quii metti 
liauno adoprato i loro proprìelari per ìmuffierìo? Raniw 
pure costruiti dei posii: e perchè non it la lo atetM an- 
che in quut" altri, quando il togliere T acqua è eania di 
funeit; e fatali conseguenze, come è successo in qnest'en- 
no, che a Motroni è morto migliaja dì libbre dì pesce? 
Siccome poi di questo fiumi-tto n' è stato tolto 1' antico 
corso, e cosi sono rimaste molte fosse che quando piove 
1' acqua si sofferma, e nell'estate vi limane stagnante, per- 
chè, qualora il «g. ingegnere Pasquinì ne credesse &Uì1h1£ 
r MBcaiione, ooo si devono rien^re, qnall sodo (|iidle 
ad podere dei ùgg. Holi, Iratdli Papim, e caT. Sairi t Pov- 
cbè Don dare una bmìgna occhiata a tutta la Fiaimia e 
don Eaistooo (bsK con acqua stagnante, riempirle, 
O Kitringnla almeno? Immenso ne sarebbe il vantarlo 
da quésta riempitura, si pel terreno die si andrebbe acqui- 
Maudo, come pnre per la bouificaiìoQc dell' aria. Perchè 
poi questo ben essere accada, instancabili, ed indefesse de- 
vono essere le premure, lauto dì coloro che presiedono co- 
me capi agli aBari delta comune, come i propnetiri stessi, 
affinché nd colmo dell' estale , né dì giorno uè di noUs 
sia tolta I' acqua dal finmetto non solo, ma da qualunque 
albo canale, che è soUla sconere la tak itai^oiie, essendo 
la Hiannatin di queiU oagione che ri putrefanno tante bo- 
■buue A T^^ctalnli, che animali. Clie se poi delle là«e, 
per le quali scorre T acqua anche dorante l'estate, riman- 
gono asciutte per causa naturale, vale a dire, perchè du- 
rante l'estate non piove, e Pestate stessa sia caldissima, 
ci vuole pazienza, poiché non è in nostre mani il rime- 
diare àò, ma é bend nelle nostre mani il nou deviarb, 
di qudlo che deviarla a bella posta per innaffiare il gran- 
turco. Che te per impinguare lo aotigoo deve costare la 
nla ad un solo dei nostti cotdadiui è picglio sempre, in 
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ordine di natura, di civiltà, p di religìcne peiden ÌI giaiK 
luico, dì quello die sacrificare la Tlta di ipiegli iulélici, 
il di cui unico scopo è quello di fm Iroltificaie i lenenì 
con 1* «porsi al duro cimento di perder la vita, per goa- 
dagnanì un tozzo di ptne di più, a lasóaici ncw drU' o- 
zio, e negli agi delle domeaticbe mma: Se aomint Tantag- 
!;i sì snni) ritratti da tanti savi ptOTTedimeiiti, so 1' aria 
di l'ittrasiinta a' tempi nostri non è più pestifera oome ai 
tcn:]ii In cui la dosrrisse il celebre Targioni ; se non più 
gli abitanti e gì' impÌDg»tì, abbandonano le patrie mtm) 
c la loro residenza; te la popolaiioue va di giorno in 
giorno aumentando, perchè si deve rimanere inerti e ne- 
gltiltosi iniece di essere premunuì, e solleciti a untala 
a prendere lavìe mirare, prudenti ed ^carì raeuù, oodo 
«ano e lalvo Tira qiidl*!ndi*idiio eutro Pietntai^a, quo- 
lo quello cbe conduce ì» nta ma al laioro della campai 
gna ? C« ttnda di queste UTie mimre è apcrla, non tocta 
batterla ad altri elle da quelli che hanno in mano la aom- 
ma delle pnbUiche cose, ed a quelli cbe atà a cuore il 
ben calere di tutta quanta la popolazione. Ma queste mie 
vedute non ri eitendouo soltanto a credere necps!^ rissimo 
cbe dorante V nlale ri lascia correre 1' acquo nei suoi ca- 
nali come nell' insano; che aieno riempiute tutte quelle 
foise che ri riilagna l' acqua, o almeno ristrette, sa 
non ù poMono rieapire; che riitieUo Tenga il Ietto del 
canale che conduce 1' acqna ai diTenn mulini; ma deside- 
rerei ancora, come cosa necessarisuma, ed importa utisstma, 
che ai sorvegliassero tutte quante le cateratte, giacché per 
testimonianza degli ottimi amici miei, Agostino Ugolini 
perito ingegnere, e del perito ingegnere comonitativo sig. 
Pasquini, risulta che dette catantte non fanno bene le loro 
(unzioni , giacché in tempo di marea , affinchè non sì chiu- 
dano, vi pongono drì sassi onde il pesce possa liberainenle 
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entnre nell* acqua dolce. Grave, e notabile danno da dò 
inulta , poiché oiesoolandosi L' acqua salata con la dolce, 
questa durante V estate imputridisce, niuojono ì pesci, e 
coti ne succedano fetide esalazioni, quindi nocive all'aria. 
È assolutamenle necessario il porre rimedio a questa 
maniera di procedere, e vi si porrà rimedio col farle 
sortofjìbri' ih persone oneste, e fidale, io non mi tral- 
lre|:;o ili più su qucil' orllrolo , poicliè diiunque Ila fior 

Ristretti poi clic sicno quei canali cLe portano 1' acqua ai 
dÌTent mulini, in eaii si possono mettere in macero le ca- 
nape. Qneite canape, dio sono un importante ramo di 
commercio, e di necesùlà per uso domestico, non deie es- 
sere disturbato, ma farorito; e solo crederei necessario, clic 
ogni paese avesse il suo luogo destinato od acqua corrente, 
e elle i convogli di questa canapa fossero messi ad una 
certa distanza 1' uno dall' altro, e cosi 1' acqua può conti- 
nuamente scoirere, e seco portare quei priiicipj clic spoglia 
la canapa, e cosi non dar luogo all'esalazione di fetido , c 
nocevole odore. Tali vedute indispensabili pel nostro ter- 
ritorio, ore'neir estate manca di una forte corrente d'acqua, 
sarebbero di poco momento per quei luoghi , ove abbon- 
do, e l'aria nel corso dell'estate è salubre; tna nel no- 
stro, ove tutto tende ad associarsi alle cause primiere, tut- 
te insieme unite influiscono polciilementc ad aumentar le 
L-ause di tanti niainri. 

Portate le mie indagini, taulo per rintracciare la causa, 
quanto per provvedere ai mezzi, onde allontanarla, mi ri- 
mane ora ad esaminare se le folle e spesse niaccliìe su- 
perstiti, quantunque lontane da Pietrasanta, possono, o 
BO, influire al mantenimento delle febbri endemia nel 
nostro territorio. Di volo ho già toccato querio punto; ora 
mi estenderò un poco più. Ecco cosa di« Q DonL — S^h»u 



aidtm, <luae pìerum^ae Ialini, et tusci littorii plagam 
hodie oecupani, non modicam, et ipiae partem kujni in- 
salubntatis Jemnt. — E più salto — ifuia enim hae Sjrlvae 
praependiiint, ne veitli monlani ac salubret, cum jlant., 
aernm ibi cuncìusum everani, purgenti/ue.' — Allorché poi 
questo scritlorc propone rimedi, colloca fni i principali 
quello ileir essicca liunc ili essi paduli, ed il taglio delle 
ingccliie. — Sajuitur opus huic conirarium, seri non ini- 
nimae profeclo utiiitatis, iJeoijue omni ratione prrficien- 
duim Sylvarum niminim excisso quae maximam partem 
horum Iktorum occupant, nec exiguo sane aeris detri- 
mento, quippe non tantum ventorum liberum perjlatum. 
impediurUt sed solis radiar magnopere pratpediunt, unde 
freijuenieslamae lacunae quo coenose depressit, eondtnn- 
ii/ue lods exisluiii, (juae non minimam partem eaeli hajut 
gi wìtaiis ferunt: ut Qpponteomnum Albertus agirniaiferU, 
ini CI- magna i Sj/vas aerem spistam, et juffuealum repeririy 
ideoque intcrjeclas ìis ternis parum oommodat esse, quas 
ideo suecisìoneSyli'arumnbanliquispurgarietmfuere — 'E 
ScrTto dice — Sane hic lacus antea Sylvarum densitate tic 
amiiebatur, ut exhalans inde per anguslias,aquaesuìphu- 
rae odor gravissimus, super •jolantes aves necaret, unde et 
avemus dietus\ quam i-em Aagailus Caesar inltlligit, di- 
siectis Sylvis, ex pestikntibiu amaana redit loca. — Noi, « 
vero, nello stato attuale non Mimo nel etto delle paduli 
poutine, e han lontano n* è il paragone, giacché quasi 
tutto il piano é ameno, e solo abbiamo folta, e spesa 
macdiia lontana quasi due miglia e mezzo, e molle fosse 
sparse in qua, ed in là nella pianura. Ha queste macchie 
esistono, e per Toler prender l'aria migliore, se non si vo- 
gliono tagliare tutte, diradarle almeno, e laieiar solo nna 
barriera, fincbè non sieno careMÙate le oltre «eminate in 



TÌdnsnu det mare, ginccliù ogni ima di noi s* allonU- 
na. (4) Tagliate, o diradale le mMohie ri aprili Man 
libero adito ai venti, e spogliala ne rimarrò la nostra 
atmosfecB di quei prìncipi paludosi, che stanziano nelle 
finse, • ne' padolì. Ha sento oppormi, che se si tagliano 
le macchie, ì venti di mue infuriando rovinano, e alberi, 
e raccolte, eil ulivi. A questo proposito ecco qaanlo ilice 
nell'aureo libro d' agricoltnro Costantino Cesare. — j4er 
ealidus, et sicus oleo cOTomodtu est, qaod ipium in Ljrliia 
et Cilicia est — indi segue. — Juxiliantur autem ad aerìt 
commodilatem etiam terraejigtirae iicclives et allae. In Iti' 
libus enim, propteiva ifuod super excellens soUs ardor a 
veatis perfrigeratur, optimum oleum proventi — dipoi. — 
Quae vera hi campestrihut sarU oleo tìmimts a ventit ino- 
ventar, et vehtmmtìut a sol* incumbente adurmUitr, atipie 
propterta enutam oleum ranittimt. Fa universum autem 
obiervandam, qaod veatinon plaatasmodo, sed omnia vi- 
vificant. — £ sogginnge. — In totum vero plantis quidam 
maxime omnibaSy praedpue vero oleae conferunt. f^irides 
igilar potissimum illas olearum plantas reperies, ad quas 
venti Jlatus ingreàitur, latis spatiis in medio plantarum, 
relictis, per quae vctUus libere inspirare polest. — E con- 
clude. — < Ob id enim et ardua et atxlùHa loca valde eom- 
moda ette diaimUff fuod ndelicet temper ventum lepi- 
dum aufùàuiit^uttdldlpraelerspirmposAftedae^aa^ 
lìter per singutot arborei penetrare, ipstiuqae plaatea 
augmenlum eccitare, oc conmUrire. — Da quanto dire 
questo antico celebre scrittore, gli uliveti hanno bisogno 
di ventilazione, e per conseguenza io credo che l' esten- 
dere un poco di più il taglio delle maccliie, o tagliarle 
anche tutte, o diradarle, lungi dall' essere nocivi i venti, 
sìa utile anii che no, poiché nell' allo monte, ove le mac- 
chie non influiscono, pare gli nliveti sono belli, verdi, e 
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rruUificaBo^ «OHM IhlUifiouio (olle k oltre meMÌ; ponhè n 
ciò luw tomOf cota «nUie delle belle edlìne genoveti e 
nDeziaoe, e tante altre cbe ■■' lionno eipotte alle mede- 
nms condùioDi delle nostre? 

Enminato ood quella porte di piannn, eha più ■ Vìm- 
tDuaDta •'htvÌóiU} mi e Ibm ora portare la nn «Ueo- 
liooe mila Querceta, polcbè ìn qaeita parte delia nostra 
comuDC serpeggiaeo maggiormeute le febbri d'accesso, e 
particolarmente pai in quest'anno hanno infierilu. Stando 
alla località, o sltuaiione topografica di questo sparso 
pMM non si UoreicbbeBa con tanta ^lilà le emise per 
cui TI signore^iano b ièMiri d* acecMO. Per quanto io 
ho potato a m tt m questo tenora è arìdo, non ha fosse, 
e paduU per la sua parte ii^ariorB^ e non avvi altro clw 
il canale Rio, il quale aelTectate rimtuie MÙntlo, e dob 
tramanda esalaaioDÌ, poiché è tutta ^ìaja, mentre per la 
parte iaferìoce non aTTÌ che a gran dislania il lago dì 
Porto Beltrame, e questo dovrebbe essere più nocivo a 
Montigooso di quello clie alla Querceta. Aivi da osservare 
ancora, che per la parie inferiore di Querceta scorre il 
fiume dì Seraiesu , e questo nell' estate lascia dlTerw 
fono aKioUe, apane lungo la pianura, e coù ucU' estate 
succede U putrefauono m de' vegetabili che animali) ed ìn 
tdenne km ri itBuiie dell' acqua stagnante che inputrr- 
disce. Ora presa (Dneme luBe queste cinostaiue possono 
esse dar ril« allo sriluppo delle febbri d'accesso? In 
quanto ad una porzione di Querceta la con anderd>be 
cosi, ma nel rimanente, ed è la maggiore estenuooe della 
Querceta, ore non sono queste catue, ootne va la faccenda ? 
Come oltre alio sTÌluppo delie febbri d' accesso, s!gnor<^a 
ancora la febbre petecchiale? Tulle queste indagini sono 
degne dell'alLenzioae del mi'dlco, ed io assistito dall' osseti 
(azioni, e dalla lunga esperiiiruza del mio rispettabile col- 
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lega Pieri mi dMwrù di dilucidare ri «i Iroso argomento, 
giaochè egli più di me freqneats tal luogo, idd più di 
tutto il frequentano altri medki. 

Il luogo, come Iio dello, è per la maggior parte secco 
ed arido, ne è attorniato da padulì, e Tossi' per ta MB 
parte nuperìorp. Per la parte inferiore, per gran tratto di 
terra, é lo stesso, e solo abbiamo le pratc di Caianoa, 
Toofalello, c Sani' Einicte, il lago di Porta, e il Comedi 
Soraveiia, cLe sì porde in varie fosse, e cosi forma vari, 
e moltiplici ristagni prima di scaricarsi nella foce del lago, 
alkrchè neir estate TÌeue ad esso del tutto derìala l'ae^a^ 
ma BuAe tutto qaeatti non «olo fàrebba «nlire la mm 
ìnflneata alla Querceta alessa, ma ancora ai lat^hi oirdon- 
Ticini. Abbiamo le ca«e, ossia le abitazioni di Querceta 
basse , poco pulite , la maggior parte male costrutte, e 
mal difese, tanto dall' azione del sole, quanto dal freddo 
notturno ; sono tutte allomialo da olici , e da altre piante, 
ncdtè la ventllaiionc intorno ad ctsf i iiii])oi:liia. Hcl 
corto dell'estale^gli abilaiiti di tal ]i^u;^o, atteso raridilà 
del terreno, sono costretti ad inalBarc di giorno , e di 
notte, e cori oltre alla fatica B^eapongonD al calori del 
cocente «ole, come al freddo umido di natte, e unendo 
a tutto questo un Tivere non Unto salnbre, danno luogo 
allo stiluppo delle febbri d' accesso complicate alle volte 
con la pletora, col gastricismo, c non rade toHc nel corso 
di queste compariscono le poteccliie , cosa clie ben di rado 
io sentiva succedere negli altri luoghi , sebbene gli abitanti 
andassero, e vanno soggetti alle medesime nialnltìe d' ac- 
cclio. Ogni volta clic nelPeslate io era cliiainato in Quer- 
ceta raddoppiava le mie indagini, c mi dava, e mi do tutta 
la premura posubile onde metterò in cliiai« la diatesi 
della malattia. 
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Conobbi dietro severe, ripetale c rigoroie iuikgiiii, che 
il) quosto luogo la febbre era eguale oclla diatesi a quella 
degli altri luoghi, vale a dire, era febbre d'accesso ]iiù o 
meno complicata, inlereuandn quei vi^ri, die piik di tut- 
to signoreggio no tati febbri, e tolto lo sialo pletorico, il 
gastricismo, gì' ingorghi ai visceri, e semplici zza li questi, 
la febbre prendeta il carattere di seoiplice ìiHermittente, 
a l'esito ne era felice, e non comparivano mai petecchie- 
Io sentlrn che quelli curati da altro medico con 1' oppio, 
con l'etere, con la china, col vin generoso, con un metodo 
tutto eccitante morivano, oppure avevano una convalesceii- 
10 lunghissima, e con facililà ricadevano in malalltn, e 
nel corso di queste comparivano le petecchie. Questo fu 
nn dato per me importante da indurmi sempre più nella 
persuasione che le mie severe e ripetute indagini non au- 
diedero a vuoto, allorché riconobbi, die ne' malati che da 
Mni si erano esposti a tutte quelle cìrcoslanic testé enu- 
merate, vigeva in loro la medesima causa, ma in alcuni 
era moggiore atteso le complicanze che si precedevano, 
talché riconobbi die il metodo rinfrescante, antiflogistico 
messo in opra in principio della malattia mi sempliciiiava 
la febbre, c poscia questa veniva da me vinta col febri- 
fugo. Ciò non ostante ne parlai col mio rispettabile collega 
Pieri, e con altri medici, che liaono luogo di vedere in 
Querceta, e meco convennero che le febbri, sebbene alle 
volte hanno un periodo, pure sono complicate o da pletora, 
e da gastricismo, o dall'esaltato sistema nervoso, quindi 
utili le sottrazioni generali e locali sanguigne, te bevande 
rinfrescanti ed emetiche, i nervini prima di passare a dar 
di piglio al febrìfugo. Che se all' opposto queste febbri 
vengono curate con metodo eccitante e sia amministrala 
la china o suo solfato, prima che sieno tolte le complicanze 
dì febbre periodica, si fa continua, e compariscuiio nel 
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CORO di quest' abbattimento Tone, delirio, ffmnm di 
teudiai, tutti i caratteri di una Tcra febbre inflammatoria 
■vendo per conpagoe le peleccbic 

Le lagicmi addotte dal mio cdlega Pieri , e d« «Uri , 
erano giiute , poiché erano coii*e1idate dilla mia propria 
e^perieou; pinché in due iodifidtii viddi comparir petec- 
chie per aver essi abusalo del lino in tempo che la ma- 
lattìa esigerà acqua, e rinfiescanti. Ora duoque se per 
quanto costa al mio collega Pieri, se per quanto costa ad 
altri medici, se per quanto costa a me stesso, le febbri 
qoercclanc i!ssendo di diatesi eguale a tolte le altre che 
si manifestano nel nostro territorio, e rlcliicdooo nel suo 
bel principio un metodo rìnfiescante ed antiQt^istico, 
p«chè Tolere Editar sempre a ctimle tutte con metodo 
riacaldante ed eeàtante quaPè fopiHo e me piepamioiiì, 
la china, ! cordiali, V etere, ed il ri no generoso? Perchè 
seguitar questo metodo quando nel coreo di questo vedete 
delirare, smaniare gli ammalati, e comparire per fino le 
petecchie, segno certo di profonda iiiGammaxionc, oppure 
dell' sbnw di stimolanti, di sudoriferi, delle coperte trop- 
po calde, i quali tutti eccitano la pelle, vi rlcliiamano il 
«angue , e determinano cosi la formaiione delle pc- 
tecdiìe? Perchè seguitar questo metodo, quando nel corso 
^ ^eslo Tedele moltipUcare la mortaliti, laddopparà 
le angOHie, ed i patimenti d! qnù màeri che gridanD, 
u ardo da fuoco ìnteroo, datemi delPacqua? x-Peicbè le 
temete dì malignità non intimate consalti, non aprite ca- 
daveri onde illuminarci in sì sacro, e prezioso momento, 
poicU trattasi della fita degli uomini? Eli si squarci una 
volta il denso velo de' sensi! S'aprano una volta gli occhi 
agli avanzamenti della Scienza, che grida, sì abbandoni 
nelle mahtlic 1' incendiario metodo brovrniano da tuUt 
quei medici clic si consacrano al sollievo dell' uomo ma- 
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latoj si sappia cho questo Brown non era nù pralico, né 

nnatomito, c che a suoi lempi non si conosceva abba- 
stanza il grado di vitalilii di ciascLi^uiio dei nostri lessuli, 
percliè possibile sì rendesse il bene osseriari' il fenomeno 
dell' eccita bili là, c il prendere una giu^ita idea dtlla ma- 
nlera con cui Imsmeltonsi recipcoaimcnle l'eccitazione; si 
sappia iuliiic clic a' suoi tempi mancava un' anatomia, 
analitica, e nessuna nazione possedeva ancora un Cliaussier, 
un Uicliat, e tanti, e tanti altri, clic abbiamo a' tempi 
nnjtri. Si sappia, clie una febbre beve in principio si 
può far grave dietro un non conraccnlc metodo curativo, 
e elio pur troppo lo febbri d'accesso, curale col metodo 
Browniano al massimo grado portalo, prendono con làcililà 
il carattere dì sinoca a seguitato tal metodo passano al 
sinur^ vascolare, al gastrico, al nervoso, al reumatico, al 
peritoneale a seconda cbc in tali individui sono predi- 
sposti, e per conseguenza vengono in scena si)l(o tal me- 
todo tulli i sintomi deir encefali lille, della cardile, della 
traclieite, pneumonile, reumalbmo, mctrìte, cistite, e non 
ostante coD tulli questi sintomi sì vuole, da taluno, cu- 
rari; tali maialile colla cbina, o suo solfalo, e questo si 
dà per lo pili In un veicolo spiritoso, coll'elere, coli' oppio, 

poi tosto si grida il tale bn le peleccbic, e per consH- 
guenin !ia la febbre maligna, bisogna rianimare Tabbat- 
lule forze , bisogna curarla co! metodo eccitante. Oli ! 
quanto meglio sarebbe sialo per 1' umanità clie qucsb> 
Brown non fosse mai esistito! Oppure siccome aveva som- 
mo genio, qoal vantaggio ne sarebbe nato se avesse stu- 
dialo r eccitazione negli orgonl, in luogo di considerarla 
■stranamente, avrebbe evitati tutti i suoi errori, avrebbe 
riconosciulo die le persone il cui regime è troppo eccì- 
lanle, anziché essere meno irritabili, come ei prelemle, di 



Dlgiitzed by Coogle 



I»iì V ad<IÌTeitpino, e twmiiuiM eenu più poter tolknre 
alama etmUùoiM- itrebbe compre» l'ecaihInUti 

patm'i acÈumnlan mdto in certi organi, aUoichè diau- 
nnuce io alcmù altri^ come aucoede in molti indiridoi, ì 
quali abiulrono di berande ^irìtow, i quali cadono ndlo 
Stupore con febbre rioleola; eaw aono eocàttlnliwnie nella 
supiMcie interna degli organi 'dìgntÌTi, quantunque poco 
il sieno negli apparecchi aenriUTÌ eitemi. GonTinto dt ù 
importante verità, non avrebbe cmwgliato il trattamento 
della maggior parie delle malattìe acnte col vino, la china, 
ed altri atinulanU analoglu, e F umanità ri^iarmiaU n- 
nbben tanti gemiti pei progiem loipiendeotì del tuo 
siftenui latti lino ai nostri giorni Uè u creda ^ ette Ìo 
dichiari «apra guerra al metodo Browniano, perehò io sìa 
(egoBce della dottrina moderna; no, io ripeto qui ciò che 
diiù altrove con le parole di KIdn ' — lÀberam projiteor 
mudùdnam: nec ab aittiqais utm nec a oùvUy utrotqttfi 
ufii verilalem colunt tequor, midl^aeur^ — perchè anccro 
il tOmiDD Baglivì diMC. — ' abusus accuiandi^fietam <jaam- 
damin Jibriiuimalìgnitalemmediàs/requaaer irnpmit.^ 
erroret hinc in maodo cuntfim committmtty per guot 
morbiu gnwiter exncer&ifair— malignibaem medfoamenr 
fù ealefitaentibat aggredimtur.. guibut, non tolum rum 
tuimofetur, *erf latentes vUcerum inflammalìanes, tfuae 
tantum JUrum, ut plurimum tunt caussae genuinae magìs, 
nutgitifueaduagfntur — perchè il sommo Sydentam così si 
etprìme: — Questa che io non so se mi chiami parola o 
notione di malignità è stata pel genere umano piii latale 
assai dell' invenzione della polvere. Si chiamano maligne 
quelle febbri nelle quali 1' inGammaiìone è portata al più 
alto grado di TÌoloisa. Gou questa ìdea.i medici à sono 
figurati dio vi avene un noi^ to quel telano, obe doree 
«Mere etpnlio per i pori della pdle , ed in conieguenu 



liaiino ovulo ricorso ai conliull, ai prcUsi alessifarmaci, e 
ad uu ri'Eime caldissnio nelle lualaltìc, clic avrebbero 
cliicsto i l'ili granili rinirescanli. Cosi Iiaimo fano Jul 
vajuolo cIm; è una delle malattie più inllainnialocle, cosi 
ili molle altre febbri; pcrcliè infine anclie nella vera e 
decisa febbre pctcccliiale, Rasori, Tonimasiui, Fmncesclii, 
Gigli, Geroniini, Jcmiiia, Cerri, Mantovani, Bodei, Cenali, 
UanelloLll, e lauti c Lmti altri illusili mediai delb nu- 
slra bfUa Penliob lianno adopralo e rateo ma «da lo i ado- 
prano, e ractomniidano il melodo antiflogistico, e riufrc- 
stantc «!ni]>licc, ihI uno poicliè memori dell' aurea escla- 
moiione del sempre grande Bogllvi allorcbè disse: — Ti- 
roaes me! qaam paucU remediis ciiraiitur miirbis! quaiit 
plares vita tolUt ivmediortim fariago'. Sjniio ancora clie 
Tolti nella sua terrapia speciale scrisse. — modicus medi- 

iTiisìslcrt: et iiiliilominus suocere aliquaniìo forsait oslen- 
dam) in manu periti medici a morhis fere t/iiibusliiet 
saiumdis par est- Odo lanlunmudo voces musicae jirki- 
nji'ce disponantiir, cimcenlibus omnibus lil diversis, 
edendis tunt satis; inconcinm vero vel imtempestim pro- 
late, et dissonant, et harnioniam perturhant. In regenda 
sanitale ijuae flaidoriim. e sididotum carniia coiisiitll ana- 

nel medicare semplicità di metodo indentico sempre, ed 
eguale al carattere della malattìa, perchè vcdonsi tutto 
giorno mostruose ricette, clic non sodo altro cbe un frullo 
d'ignoranza, di pregiudiij, e di superstitloni deiraltivitii 
de' fàrmachi, quando si potrebbe fare con un scinplic», 
ed uniforme metodo indentico, ed eguale sanzionato ornai 
dall' autorilà, ed osservazione di taolì sommi, ed eminenti 
clinici ? Si lasci pure tale importante questione, elie Irop- 
.po anur^gia il mio animo, e speriamo che un felice at- 
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TCDire tempri le ptnglic clic tuttora tormentano gli abi' 
tanti di (jucsta [larte della bella Toscana. Ma mi si con- 
ceda pan che nel nostro territorio, oltre a militale lo 
■tene tante, che iTiloppaDO b febbri d'acceno sussista ancora 
in certe damati on «toHMleriea ocaUtniiane doninaBle, e 
quertadia loogo a qnd principia ittanieni che innnnaBdoà 
ne* eotp lìireglla cpuUe léUnì di dìiloi rtenica, e cba qna- 
■te prendano il cantiere di Mbre peteccbìale. Dipenda pure 
■piEilo prìnei^a straniero, o da nn grido qualunque di ca- 
lorico, o di ^ettridtì, o da un imperrenare all' iroprorf ira 
dei venti, o cambiarsi repentino della lemperktaia, e col- 
pisce cod i pt& predisposti alle malattie inflammatorìe: hi- 
H^nerebbe che latte qaeite fui atmosferiebe ìnBuincm in 
tutti quelli che 1^ amiDalann, e che itaunn compagni di 
Ietto non idId, ma che abitano nel tnedesimo hiogo, nella 
nedeònta eiMi e nella medeaima stania, o*« tutte queste 
fili hanno dato iTila^M alla cosi detta febbre petecchiale, 
e questa siccame è contagiosa dovrebbe dìIToodersi il cod- 
tagio, ma non «iccede. Da ciò arguisco adunque clie le 
potecchio che sopra f Tengono a qu^'indifidai presi da 
Tebbre d'accesso, dipenda più dal metodo ecdtanle cun- 
tivo cn[i<iisletile nell' opfio, e (US preparaiioni, nelle !»> 
rande spiritose, nclb smodato uso ddl' etere, e dei wtù- 
canti, e del vin genenxo, di quello che ripeterne la causa 
ad UD otmus&rioa constifniioiie dominante, e che questa 
dia Im^ a quel principio straniero che produce la fèbbre 
petecchiale. Poiché, se ciò hsse, qualche aromatato sarebbe 
stalo veduto dal mio collega Pieri, da altri medici, e da 
me slesso. Credo che tale mìa maniera di vedere non ri- 
pugni al buon M?nao, ne alla sana patologia, se opino che 
le petecchie nel caso nostro sono figlie del metodo ecci- 
tanle e riscaldante di quello che déUa datesi Itenìca di 
tali febbri. Credo che questa mia maniera di Tederò li» 
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fjiusla, poiché la febbri; ptU'ccliìalu è conLigioan, c Ilei 
caso Dostro non é che gli ammalutì assistiti dal mio coU 
ìega, da altri medici di Seraveica eoa metodo semplice e 
rio fregante, non mdo cinnpatse peteccUie, menlce con 
l'eccitante ài ho tutta Tagione dunque di 'ripetere, — 
abujus acwuanài in /èbribitt malignitatem medicìs fi-e- 
quenler imponit... trrores hinc in meikodo curatwa com- 
miltunt per i/uos morbus graviur exacerbatur... mnltgni- 
taleni maiicamenlis cuk-facieiitihits aggrediurilar... Iio 
lulUi ragione di ii[iclere, tln; nel nostro IcrrihirU) li; 
(ebbri sono sempre il" accijisn, e \K-r \<j soiiu ii>iii[iU- 
calc da pictoni, da gastrkisnio, c (h\\\i.i statu esaltato del 
KÌstcma nervoso per essere i Dostri coQludiui bcrilori in- 
•igni di liquori, e dì Tino, maDgiatori ecceUenti, e *i 
espongono all'aiione atmotbrìoa di giorno, e dì notte; e 
siccome questa atmosferti à umida e carica di prìncipi 
paludosi, ooà ogni anno, durante 1' estate, si mantengono 
endemiclic le febbri d' accesso, clic curati; i»l metodo ec- 
citante passano allo stato sIcdÌco, c si complicano con le 
petecchie, ma non esiste poi nel nostro territorio quel 
principio straniero die dia sviluppa alle roedeiiine. Ciò 
basti per far conoscere la mia maniera dì pensare, di Te- 
dcre, e curare tali febbri. 

Da quanto ho detto chiaro apparisce, ube le cause che 
mantengono endemiche le febbri d' accesao sono molte, e 
(ra queste primeggiano i miasmi paludoù, doitrìna che 
viene KMleaula anco dall' ottimo mio amico, il cliism- 
rimo Fistelli. Hel dire che primeggiano i miasmi paludosi, 
non torrei, cbe si credesse che questi soli fossero capaci 
di tanto. No, io non la penso così, ma solo sostengo che 
liei nostro lerrìtuno [Wlcnlemcnte ti contribuiscono, giac- 
ché travauu il nuslio Di<^Mii'sino a queste prediposic, non 
la pensò cosi, poicUt come auderebbc la (accenda tn^uei 



Digilizstì by CoOgle 



luoghi, i qnilì fono tootininimi dt peduU, o non *c ne 
sotto ? Per «picare, come «locedi lo^nituppo delle (eb- 
bri d'accano, bimgna che il medico t! ramiaentì quanto 
è importanta per U nostra ninte h fiuoh^'ca eniatione, 
e M qoesta per una oansa coniane almatferìca liene tni^ 
baia ne' wioi pioceasì , torto da luogo ad no* intermittenc 
te semplice. Che se a crò lì nnìioe nna nia^tote TOria- 
zione atmosferica, o per troppo caldo nel giorno, o per 
espirare di un forte Tento, o per T'innalnni dal suolo 
umido , mediante il forte caloK diamo, un vapore acquo- 
so addensatoci poscia uclla notte pel raffreddamento 
lidia superficie terrestre, e per l' abbassamento di tera- 
{>i?ratura, e tutte queste cause unite insieme, o qoalche- 
duaa di esse, ovunque si manifeslani», possono dar Inogo 
allo srìlappo delle fébbn d* accesso , leUB dw vi ùa il 
bisogno di ricnrere ad un niìauBa , del quale nello stato 
attuale della soenza s' ignora ancora la natura , l' indo- 
le , i prìncipi ) ^ ^ aiiooe. Stendo cosi le cose non 
fiirà meiavìgliB se le febbri intermittenti, osservale dal 
celeberrimo Speranza negli anni decorsi nell' ameno clima 
parmenese, siano dipese da atmosferiche vanazioni^ come 
noD recherà stupore, se sotto il predominio dei venti au- 
strali, sciroccali, i quali sono molestissimi alla pelle, bce- 
vansi le medesime più contumaci ed in oleiuà luoghi 
pemicioscj o per lo mi;no accompagnale da &neitì ac- 
cidenti come asseriscono Bei^xi, e Frioli !n Italia ; Bo- 
nafos, Dcloiirmel. ec. ec. io Francia, In vista di quanto lio 
già dolto, L'd in vista clif io qaesf anno continuo, e inarcate 
sono sL-ile h vicoudc atmosfcricln;, per le quali caldo in- 
sopportabile si sentiva nel giorno, e freildu umido nel 
corao della notte, talché snccedeva marcato perturbamen- 
to negF Organi cntand, e dietro questo perturbamento 
ne risentirà inbilo lo stonaco per simpatìa, da cui si 



tssociaTK la gutrica complicaiioiie; ed a questo itessn 
principio io ripeto gl' ingoi^hi, le congestioai nei risccri 
in pntticolar modo addominali; se vinli io principio non 
passarono silo stalo Dogistico, Ì quali poi pnssarano tosto 
se iUTece di un metodo antiflogidieo, e rinFiTscnnle, tc- 
nìva invece adoprato un metodo riscaldante ed eccitante 
per cui si faceTano gravissime, e molti individui sono pre- 
cipitati nella tomba innanzi sera, poicliè il febrirugD ve- 
niva adoperato incautamente prima di aver riniosM le 
complicanze. I4è credo, se secondo T autorità de' già cita- 
ti autori, allontanarmi punto nè poco dall'alta slima, rì- 
■petto ed amicizia che nutro per la persona del cbiaris- 
nmo Pistelli, se non convengo die le febbri d' accesso 
Heno tutte cagionale da un miasma palustre, gincclié an- 
che l'illustre GianDÌno dava poco Talorc al miasma pa- 
ludoso nel produrre lai febbri, come Monfalcon non at- 
tribuiva a questo miasma la loro genesi, sebbene amante 
oltremodo delle miaamaticbc esalaiioui. A questi autori 
potrei aggiungervcoe tanti altri, onde far vedere che il 
miasma palustre per se stesso non é atto a dar vita a 
limili febbri, poicbè uu tale miasma è stato combattuto 
con validi argomenti fisici e chimici come cagione delle 
medesime dal celebre Folcili a segno tale da dover dubi- 
tare perfino se esiste, die se si dovesse stare al profes- 
sor romano sarebbe cosa inutile I' indagare, se qaasto 
miasma spogli T atmosfera del suo ossigeno, o acquisii un 
maggior grado d' umiditi e jKissegga un principio speci- 
fico. Inutile sarebbe se questo miasma palustre penetri 
per la macchina nostra mediante le vie gastriche, o re- 
spiratorie o se agisca ncll' organismo vivente debilitando, 
o irritando, o stimolando, o producendo una dcboleiia 
muscolare cop aumento di sensibilità, oppure faccia sen- 
tire U sua azione clediTa sugli oi^ni spianici. Comun- 
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.quQiia >U maniera • egin jcy .fDato'iidMtre mitsnn-^^ 
.noi. è ì^Hila, e qqalunqne lìceicaj'cbe ci bodi^uiion 
jntb e^er basata che «all' ipòteti, e per qriesto fia in^gGó 

die io taccia. Che se affacciale così le dimw catue, che 
possono dare sviluppo alle febbri d' acceiM), e se sai ì* 
di séntìrncnto clic il solo miasma Don sia- bipaco-dt taif 
to, pure bisogna cuiivenire, die le palustri miasmatiche 
esalaiioni associale alle vicende atmosFericIic , coritrihol- 
scoiio polenteraciite a n^antcDerle endemlclie e ribi'lli 
al più .ragionale mctod» onratifò nel nostro tcrri- 
iojio ^litTBsaiitiiio. Gbct te in' Inqgbì-am ed ameni^ nei* 
nata la *diÌaHone athiMfpriod * ceituò b ìgUuÌ ' di 
accesao, mentre nel xvxtm territorio vi: ngnuib '.eo> 
demidie , non avri altra ragiono di spìegaM tale 
permanenza, se non clic air umide palustri esalailom die 
si aliano dai fossi ^ e pnJuli dall' iiial£ai« i; lampi' per 
mezza dì deriare 1' acque dal suo canale, e per inezzo 
ancora dei moltìplici poEZÌ arlHiimi^le quali umide esala- 
liont denno durante' l'estivo catare diurno' c poscia queste 
s' addensano in forza dd raSteddamcnto della snperfide ■ 
terrestre per la disoesa: degli strati pià>alti^ e più freddi- 
dell' ana, anìtammrte aIl''ébliaMÌDÌbnfo- di '.Impèiatura «- 
che decader soòle nfl noitTo torri tiwio .nel «obò dellà net- ' 
te. In (jUanlo poi all'acqua di questi pozzi; attéaiapi la-' 
quale viene adoperata prr t;li usi domestici sì vnoleda qiftl-' 
ouno attribuire la quantltii maggiore dei millatl ddla Quer- 
ceta in quest' anno. Per quanto anche 1' acqua possa cnn- 
tribnire patentemente allo sviluppo delle maialile , pure 
se sì dovesse attribuire ad essa le malstlìe d' ncci^so , dm 
lianuo dominato in maggior quantllii nel territorio qucv- 
oetano,. bisognerebbe die tiUti quelli 'dhe Jiannol&tto nso 
di tale acqua « fosswo ammalati., 'Oaaa.ehe <fli>n «'vera , 
e biaognerdìbe altred'.cbe le mabttie di Qtjercale fossero 



Ut uu caiattccc dÌTerao da quelle die domioaDO negli al'' 
tri luogliL Ma k- stesse malattie più o meno scmplict^- - 
più , o lucno complicate, più o meno allarmanti , tanta 
Laniio avuto .lui^ in Querceta coi^ negli altri luoglii. Io 
nan ^le.ndo ^ {ter j}tieito espladcre che 1' acqua di 
tali pozii- no» pM» ayerri:cofltijl»Ht«,,siaccliè maggiore 
n' è sialo il nomerò ibi malati, in'^ Unto mono pretendo 
allorcliò su die l'nujun, dopo 1' aiiii, i; la soitoiiza di cui 
gli uuiiiiiii, gli aliimnli, e le piante usano. Io lanlo mono 
tendo ad escludere ciò allorclié so, clic una fontana ,. usa 
■Mwrento d'. acqua, potabile era per i nostri anticl^ tediti 
un iqotiTO.^' elcuonc per Toudare una città, e le ninie e 
le driadi lemiero iuing agi nate per (orne rispettare b bo*^ 
genti: ddfe tomnio immense Tennero impiegate por con- 
durre 1' acqqa sei. luoghi abitali. L' acqua adunque è ne- 
cessarissima , per la nostra csislcnia ; ma per altro deve 
esser salubre: perchè sia lalc fccuiic 1 caratteri. Las>:iata a 
se stessa anche dopo aver bollilo , ii.iii da alcun sedimen- 
to ; .ammollisce, C cuoce ili paco ttiii[Hi i li-gunii; i lim- 
pida, iooilora: è vaporosa d" iinciui>, licdda udì' c-slaie; 
lava assai bene, i panniliui; è L'ggera, scingilo il sapone, 
ù mesce con qualunque qualità di VÌno^ scioglie assai 
bene . certi priacipj dei Tegelabilii forma un pane saporito. 
KK^na .peraltro osservare il complesso di tutti questi 
«aratlorì , e non nnO) o [»ù, poiché ti possono ctsen 
mold degli' enunciati caratteri, eppure T acqua pub essere 
cattiva, e pessima, essendovi dell'acqua limpidissima ep- 
pure non è salubre, e se u lascia in riposo perde tal 
limpidezia dopo la bollitura. A render vie più salubre 
1' acqua vi concorre in gran parte la salubrità dell'aria, e 

nte due indizioni sono strettamente, collegate fra Imo. 
iservatione dei migliori medici, cbe nei tempi »«Iùi- 
limi vi sono motte malattie le quali non debbonu solo de- - 
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riTire dalla siccllà atmoxfi'rlca , u dagli estremi calori, ma 
bensì da mancanu dì buon acqua. Io jioii starò a discu- 
tere come V acqua alteri mercè 1' atioDe dell' aria , ma 
folo dirò ucGome l' acqua contiene dell' aria, caà m P a- 
lìk che penetra P aeijiia contiene prinà|^ noàTi non pub 
làce a meoo dì non alterare 1' acqua iteiu. È neaeuarw 
di dare la preférenia per gli usi domeitid , all' acqua dì 
vena , o sorgiva , e Insogna che qoesfa icthmKa da un 
terreno che sia selciato, e talo che non ■oromìoìrtri a1- 
r acqua alcun principio nocivo. Dopo 1' acqua iOi^Ift ne 
viene quella dei Sumi, dei lorrentì, dei rivi rapidi , Bla 
consta altresì da ripetuta osservaiione, cbeie queit*acqDB 
Tiene attìnta nel mezzo del fiume cbe rapidamente Korre 
è lahibenìnia, mentre le questo fiume acmre lentamente 
o a' apfnMHmt alla oondìxione d^lì at^oi, 1* acque khm 
noÒTe , e capoù dì produrre delle fatali eonsegnenie. CH- 
tie a queste avvi P acqua dà potai , e questa aSermaao 
alcuni medici essere molto inferiore a tutte le acque be- 
vibili. Si pub fare ecceiìone a questa regola atteso mol- 
tissime notabili differenze, e sodo: affinchè 1' acqua di pol- 
io sia salubre bisogna che il fondo sia srenoso, che quo- 
alo abbia diretta tomunicazione coir aria, che sia protcllo 
da corpi stranieri, onde essi non la conlaminìnoi sia tu Iod- 
tanania dalle Utiìne , dai lelamaì, e cose nmili, e P a- 
cqua infine Tenga spew) attìnta. 1/ «qua finitale irte deUe 
finitane é la migliore, e per conwguenia aarebbe cosa e>- 
tenziatlssima , il far rivivere nelP interno di Kellaitnia 
V acqua cosi delta della Fontanella, gieccbé per opnione 
pubblica veniva riputala migliore^ quella del Jfànoocn, 
•ebbene questa sia salubre. 

Dovrà ora tener parola dei caratteri fisici e chimici, per 
riconoscere P indole dell' acque ; dei primi ne ho fatto 
ineniìone, da secondi non è di mia pertiucnis, e solo il 
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4MdÌco s' «lOeiM ^ lo'itt 1^ amiriiiei, gÌMcliè q«it( - 
migoDO dedi4tì dagli Aui ddT acqua che [wOduee nella 
Dwtra m^AmIb CoMiomia nvente, e Moo al onto i p& 
sicVTÌ, giacché abbiamo esemin che alcune acque erano 
riputate nlnbenime, e per foituite citcostauze dÌTeDneni 
[uaeta petùnie e nocive , particoUntentii foi te hanno 
avuto luoffì 1 lefremnotì. Da ciò ne emerge dte aliar quan- 
do i^a una malattìa endemica i medià non devono 
■lare neghittosi né pigri nell' esaminare tutte le eÌRik- 
•tanze, ed in questa non occupa 1* nltinxi poeto iP.bn^K 
delT acque delle divene finti o fiumi na* ^[àali i^agK^d»- 
tanti viene attinta. Ksogna poi de àll'iiadig!ii^>dk-, ar- 
diri viù nniacano onde soppliie alle qwae anche colora clw 
hanno in mano le redini dei pnbblm aibri. Siccome poi 
in Pietraianta difficilmente nevica e ghiaccia, io non sta- 
rò ad eiaminire la sentenza d' Ippocrate il quale dice - 
ex gelu et mvibus potus luai mjaltibtrrimi <piia exit- 
tum est inde qiu>d lenmttimùnti atL ''S<M/Ma '«od ak^ 
ne indagini sull'acqua, e taiUo plilt I* JiO'MceilIiale,'^M»- 
chè, come ho detto, ilcuni bamkti alt^bùta la> qoentiA 
ma^om delle malattìe udì tnob Qneralano bII'uk) del- 
l' acqua dei pmzi arteaiauì; -^lindi non laiù inutile S 
mettere in chiara se ciò sia vero, o no, poiché per quan- 
to «Hisla air ottervazione mia, e del mio riipcltahile 
colica Fieri, le malattie di Querceta sono dell' istessa in- 
dole di quelle degli altri luoghi, cui non hanno fatto 
uao delT acqua dì taU pozzi, ma in un affare tanto d^ 
licalo qua? è il ben eaere di un' intiera popolaiione, le 
■mre e ripetute iodati nco inno mai troppe, ambe 
ad onta non n OMervino qa^li.atan efieUL.Ìn tutti qne- 
gT inondai che eoatitvÌHono le divene bmigUe,.! ^aU 
ablnano latto n» dell' ìalean iitesnnina acqua. 
■AMinccialp toA da me tnlte quelle cauie che ppwm 



influire a mantenere endemicbe le febbri à' acetato nel ^^ 
nostro territorio FictrasaDtiuo, non mi rimane alito cho^, 
additare qaei mezzi, ohe, te non del lutto, alleso la à- 
toBzione topografica del nottro suolo, allontanarle almeno 
il pi posubile, ci ecwlì di saccinta. 

I. n fare ademjnre ih tutto la sua estensione il rego- 
lamenta di Pulizia municipale per la terra di Piclra- 
santa apprOTatocolSovraoo Vcneralissimo dispaccio del ii. 
Agosto i83i. 

a. Perle ragioni delle ,le»ar dal paese il pubblico am- 
inKEiato]o e dotioare allro luogo ■* quei tnnocbi di òon- 
cine e di letame che li- Irorano diòico le mura del .pae- 
se, e non pennetlcie di stcùdere ilei praio fiiori di por- 
U a Uasip, fieno, foglie di granturco, c qualunque alito 
gtfnero, ua v^etalnle ebe animate. 

3. Fnnbbe «soilata mente die nel corso dell' estate non 
venga iant» l' acqua corrente né. dal fiumctto , nè da 
qualunque altro canale, cui è' solila correre prima dt-1- 
l'tunaffiaziooe dd grantareo, poicliè la mancanza di questa 
in 'detti canali apporta danai gr«TÌ»Ìmi alla nostra atmo- 
lièra, eoi biciiTe tuia (bue e padolì in baUa' d« calori 
estivi, e per contegnenta la patK&iiime ddle hoiIbiiiìh si 
vegetabili che animali^ 

4- Rìero[MiQ lufle quelle foae che durante l'estate 
contengono acqos stagnanti, ó restringere' almeno quelle 
cbé non possono subire la totale' riempitura, e fare an- 
cora un letto più sirellu a quei canali nei quali non vi 
scorro die poca acqua, 

5. Sarebbe cosa utilissima e vantaggiosa il poter dare 
nna~ direzione più diretta verso ìl mare at fiume di Se- 
fi. Invì^hr* con tutta pieciùme sulle eataratte oscillanti, 
■GEnehè tn tempo di marea est^oisoano bene la loro fiin- 
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tSuaè, e queiù dou lia ìnt^rotta, mercè ooiipi duci meni 
a bella poSUt', onde ìl pcjcc di man venga ali* acqBO, 
dolce, c così sDccedcTG le laeicidBiize deir acqua mariiiB 
coi] la dolco. 

7. Tagliare a dirailDrc le superstite macchie. 

8. Fare delle uElime, sane ed alte case al piano, cil 
asciutti.' die sicno, obMi^'are i conladiui ad abilaivi. Por- 
sundcrc poi i proprlctarii delle case della nostra cnmuiic a 
tajjliarc luLte le piante, clic allorniano le case, laiiLu uel 
lerrilorio qucreetano, quanto negli altri lunglii, nudo si.mo, 
lìberamente esposte ai raggi del soli', ed abbiano una li- 
bera Tcntilaiione. Oltre a questi Tontaggi si uiiirebbeni 
éooora altri, 'a aano'clte nel tempo della vendemmia, ed 
iinlmttatnra le' atiade di 'Pietratanta rimarrebbero polite,. 
GOta olle non «ùieedeT essendo ,1 tini io PÌetra*aotei=!. 

g. Ad ogni paese dcatimre ìl lliogn, vnde mettere ai 
macerare le canape. • .... l.-.n r.l . ) . .. . 

IO. Analiziare l'acqua dei poEzì iiliwianì, onde Ytikfe. 
se cjucst' acqua è salubre o no, o- ftri rarvjvèTa la «»• 
genie della fonte detta la Fonlnnella, ed invigilare nil 
condotto di quella del Marzocco. Conosco, che per volere 
odeinpire tutte queste cose, ci vuole una, speta grande; 
pur troppo'il cònoscq, malDon bisngua sgomentarsi 'allor- 
chò si tratta del pubblico bcnei Si Taòcta qualche cosa 
ogni anno, alle risórse -.ctunun'rtaliTe s' IWHca. il zelo, la 
filantropia, c T interesse ancora dei proprietari!, tutti dica 
niaiiu a questa grand'opiun, e tulli poscia benediranno 
questo lodevole inltulo. Per aniniaisi «'quest'impreso una 
Uccliiata SI dia ai tempi passati, uU'uccliiala a quelli più 
Vicini a noi, un' occhiata al presente, c poi si vedrò 
quanto è migliorata l'aria di Pictrasanta, e di qua! mi- 
glioramento è capace, purcliè non si trasenri quanto in 
questo scritto viene indicata Si, 1' biìb di Pìetraaanta è 
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migliorata ed è tutl' ora capace utterìon nti^ioramentof 
V la strada a'è apcrla. Che se le nostre istanze ttisnùD 
Lsaudilc, noi torneremo di nnofo a scritere onde render 
graiie a que' bunni Pie trasantini, cui tanto fecero, e di- 
ranno pel pubblico bene, e registreremo cos'i i suoi bel no- 
mi, onde la Patria scn rammenti con dolce compiaccnia, 
poiché nome più sacro non arvi quinto di quel citta- 
dino, che dedicò i suoi giorni pel patrio e Gonnn bener 
EecoiDÌ ■! teranino dì qnerio qualunque naà Milla, • 
sebbene MÙtito dalle savie, e prudenti aTrertems del 
mìo dotto, e rispettabile collega Pieri, pure conono e 
temo dì non avere abbracciate, e toccate tulle qudio 
cause che mantengono endemiche le Febbri d'accesso nel 
nostro territorio, ma ripeterò ciò che dissi Ìq principio) 
supplirà altri più capaci di me a questa difficile, e scahn 
impresa. Sarà egli ascoltato imparzialmente? Mi arrecheii' 
emore ed onore? Io noi So, pmchè Iio scrìtto ìl tsto^ e m 
mai ■ miei mMì andiiano i Tooto, io ripetei a «e ilcwo 
aiirei nm del mio «ooriUadino LoLìtwÌo, 11 qMlo 

dice: 

So die a parlar sincoo 

Si accorda il Ea^>io ddla parca S filo: 
Ma all'amico dd tcto 

La morte i ■anno ed il sepolcro asilo. 

la dott. AgoOino Pimi medico Ciinle e Miìitart. 
lo Odoardo Lmoli ft^^èston di ekirmrf^ pntìea 
CMwungo fiteabf etHmton. 
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(0 Iv igKuiava quuutu è ullii rielnuuuiu dalliicllu del mare, 
r tal* cflétlo Kciuisl mio abito, ed e>(Krli) «iiiMa A^imIìop 
^goUai perito uqapMie, uod* n' inforauie: enti ri^ois : 
■ Sa ciò le poHO Un, che Urellaiioiù falle tuo gli iltameDli 
di Geade*ÌB ooa ve ne turni, almena a min oulitiu, tot ia cir- 
cuitanie buroinetricbe folle da me, ed eusluno preuo di me, 
ritulU, che la Ijvellatioae fulla col barometro, e medianle que- 
tla la pooo anicDrare, che Pielrunala è (uperìore al mare 
piedi pvÌBÌoi G4 > 1^, '' i qaaii coniipaDdono ■ bnuia Go- 
reotioe 11, nidi io. e dHurì 4. T*H aia un tono ilate da dm 
itabilfte eanaidarasda il ÌmcoomIiv ani mata a imIUcì ig ~ g, 
e^-Dod Itabiiilo dal (u .lig. Toaldn, che T ull«ia media del 
baiamelia uil mire, ■(naoHinqae il t\%. CdiiìdÌ nel lErificaie 
la nmcidiaiiB dalla Fnncda o^a parla meridiuiule parlisse col 
barumlm >ui mMre a pollÌDi aS praciii. Il ilg. llire opcrandu 
nella f roùcia parta col baromelro mi mare a polliu 18, e i, 
f^atìAA quelli) - era lo iTala medio del barome^ff >dI. omrv 
Mm. dàW jtteud. a Parigi aa. 1 70 1 • In quaoto ollb pÌBam> 
•i ridace a ijoche linee, poiché vi )i tronao dò Ibui, bgulwj' 
ed altri riilngnl d'acqua , cbu a mio «eotìmnla ^ lafihtflda! 
•li quelli nnijne u lirellu del mate, e eoo la loto prtbtl- 
•lilà più baui di eiiu, poiché andie' odia aaadau neellk O&n 
otaUolla iiKErnale, mai hidd. dÌHaccBtl ad «einlli, le aOQ 1^ 
in qualche puoto, ove avvi il iieògaarrg deeliie per Molan 
l'.acquaiin ninre mediante gli inQuenli macUii, che ■ tale og- 
geltoi.ioito in'ilutUi.piBDura.K -M-n. 

:<(a) ila, qnMiM lU* calmile ofqillaDlì Kgut ■ ' dirmi H dello' 
A|o1ÌBf.,-(i' Lei|idma eatttalla aoèo' faaUa eoitraila fol fbanii 
D..(poa: dalla idei CiaqaOle^ che ri«fe Tacqua bga della din 
Porto Bdlmme, quella dei^Wanan, e fono di Pòrta, qnelle 
de) foBD Bmiwt<^rra, e Rio, quelle del riiioic di Serave%ia, e 
Monlinnùio, e furuon falle coilruire nell'anno 1811 a spcu 
proprie dcllu italo Lucuheie, in tempo dui gorerao Tninceie, 

6 
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quantaoqDe ficiu (arx del Cinijaale lìn dd rouo ili confine ed 
■ cannule In lu ilaln Toicani) in comnaità dì Pielraunu, > 
lo ilaLo Lmxhasaj Gomunila di BTontignoio, a lolo £□•] in* 
pedire l> caniiinicnione delTacqne hIk con le dolci in lan- 
po di nira*. I mmoBÙIi dì Pietnniitt Tedntooa t bnooi af- 
ftltì, giicdii dii^imiraoD la fabbri coil delle '■Mcmmiiie ■ 
HontignoiD, e rilroTandoii ìiucrìlli b Eireooieritli per 1* pule 
di LsTanle, Hniogiorno, e PonenM da una grande citenfioae 
di pianiirn ppduligna, oon tratcararom) on loto momeola a 

che in allora era il nobile Fatritio pitano lig. FnDcaco Tornei 
AlInBiii, di chiara • e dalia inenhirk, cfae A, riempiwra iiialtìui-< 
m Uitn, e P t/ofM ii qaerii KolaiaacD od -!awà ioMlri, aflin-' 
ehi mediinle qndtl Ubannenta il nirioiBera in mn. Dopo 
cià'D^'amra iSlS. dalla Comoaill di PietraMoM e CnaajarB 
farooD falle coalnira alire ntaralle tìmilt alla printa tal tana 
a fiKe di Mdroid, a finaliiMiite poco dopa di eiie la madcH- 
ma Conanilà di PialmanU fece oottniira titta eatanlla lol 
fimo detto del Tct^ì^, meatra porre, an i awdmimi iaflaanti- 
OB oitaeolo, pardii le Beqae del mare non potettero metooltni 
eoo la dolci. La cottmuone di. tali oacillanti eatanlta ha pro- 
dotto aa Tantalo barn .granda, poiahi ogni anoo diaoimBma 
lo ftbbii, e per ooiw^aiw» la onnalilk dtf.Doilri tmy&mdia, 
e Taria di PìeiniBnia è di molto migKorala. i> 

(S) Per ouenaiioae di detto mio amico Aagolini il mare il 
ritira cooie 9Ì riMoolni da certi puoli Cui, e attinti, che iBUa< 
parla di ponealc, oitìa sulla foce del Cinqitale ti ritìm braoda 5 
aU'tanoi tu quella di maio giorno, oitia lulla loco di JtfótrpBi, 
braccia tre, e nella meli di quoto dae otrenHì bneda tra, e 
Ira qnorti, lalsbl da tutta qoaile bcoaficba liloac Taria di 
anno ia anno *a tempre p!& a mì^iaiarB, e la popabalane 
BDmeiita. Il Qidifars pei da^ aUtaali di latta cpiaola la po. 
potaiione ddia Comaae di Piattandla tarà Atta ooooKCTa in 
un proipetto de' riinllamantt oltenalt dcUb «or* nedic* ddle 
diicriG malattie nel emto di (ìaqae anali, nls a Are dal iSSt, 
al i8S6. 
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